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◆ In un documento di due pagine diffuso ieri
la posizione dell’ex presidente del Consiglio
condivisa da Maccanico e da alcuni popolari

◆Nella proposta firmata dall’ex premier
anche una norma anti-ribaltoni
per impedire di cambiare coalizione in corsa

◆Appello di Micheli ai deputati di Marini
che oggi si vedranno per parlare di riforme:
«Ricordate che la pensavate come Romano»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi sfida il Ppi: «Doppio turno di collegio»
E attacca: non convoco l’Ulivo. La maggioranza si spacca sulla legge elettorale
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Bentornato a Roma, ades-
so convocherà il coordinamento
dell’Ulivo? «No». Un Romano
Prodi di pochissime parole quello
che ieri, dopo il tour negli Usa, è
approdatonellacapitale.Inmatti-
nata, l’ex premier si erarecatobre-
vemente alla Camera, per poi rin-
chiudersi nel suo ufficio romano,
quello del Movimento per l’Ulivo
di largo di Brazzà, per una fitta se-
rie di incontri. Incontri con colla-
boratori, amici, personaggi politi-
ci e non, che
sono conti-
nuati fino a
sera, con un
intervallo per
il pranzo, ma
non per la se-
duta alla Ca-
mera sul caso
Ocalan.

Una «pas-
seggiata ro-
mana»,quella
di Prodi che
però, martedì sera, è stata antici-
pata da un biglietto da visita di un
certo spessore: il documento di
duepagineconcui il leaderdell’U-
livo, Antonio Maccanico e una
parte dei deputati delgruppo«Po-
polari e Democratici» si sono
schierati a sostegno del sistema
elettorale a doppio turno di colle-
gio. Una scelta netta, quella dei
prodiani, che però - come avverte
ildeputatoFrancoMonaco,esten-
sore del documento - in pratica ri-
propone la tesi numero uno del
programma elettorale dell’Ulivo:
ballottaggiofraiduecandidatipiù

votati nel collegio maggioritario;
indicazione del nome del candi-
dato-premier sulla scheda accan-
to ad ogni candidato nel collegio;
una norma anti-ribaltone che im-
pedisca di cambiare in corsa la
maggioranza eletta dalle urne ma
non la persona del premier, che
invece potrebbe essere sostituito
dallasuacoalizionedopoilvotodi
«sfiduciacostruttiva».

Le reazioni all’iniziativa dei

prodiani, dentro la maggioranza
di centrosinistra,nonsi sonofatte
attendere. Sotto la Quercia regna
la soddisfazione: dopo i primi ap-
prezzamenti espressi dal capo-
gruppo dei senatori, Cesare Salvi,
edelnumeroduedeiDs,PietroFo-
lena, è stato lo stesso Walter Vel-
troni a definire «in larghissima
parte condivisibili» le proposte
dell’ex presidente del Consiglio
sulle riforme. Contrari invece i

verdi (che approvano solo la pro-
posta di indicare il nome del can-
didato premier) e i Comunisti ita-
liani.

Contrario anche il Ppi, che riu-
nirà oggi pomeriggio il proprio
gruppo alla Camera per discutere
di riforme elettorali. E se il capo-
gruppo a Montecitorio, Antonel-
loSoro,evitaloscontrofrontale li-
mitandosi adefinirequellodiPro-
di «un contribuito importante al
dibattito», il segretario Franco
Marini dice esplicitamente no «a
una scorciatoia mascherata verso
un bipartitismo inaccettabile in
Italia». Ma proprio ai Popolari fa
appello ilministrodeiLavoripub-
blici, Enrico Micheli, già sottose-
gretario alla Presidenza con Prodi:
«Occorre sottolineare che la la
proposta Prodi riprende la tesinu-

merounodell’Ulivo,chefucondi-
visa da tutte le componenti della
coalizione. Mi auguro quindi che
l’assemblea dei deputati del Ppi la
prenda seriamente in considera-
zione».

In realtà, il Ppi arriva diviso al-
l’appuntamento di oggi, perché
non sono pochi i deputati che
hanno già dichiarato di essere fa-
vorevoli, o di non essere pregiudi-
zialmente contrari, al doppio tur-
no di collegio. Meglio se con una
piccola correzioneproporzionale,
magari un 10% che garantisca il
”dirittoditribuna”aipartiti.

Ma tra Prodi e Marini il fronte
aperto non è solo quello delle ri-
forme elettorali. In discussione,
ancora,c’è latenutadellacoalizio-
ne ulivista e il rapporto con l’Udr.
Da giorni, i prodiani minacciano

di fare liste comuni con Antonio
Di Pietro e il movimento di Fran-
cesco Rutelli e Massimo Cacciari,
«Centocittà», se il Ppi non accetta
lapropostadiaffiancarealproprio
simbolo quello dell’Ulivo. «I Po-
polari non accettano ultimatum -
hareplicato ieriAntonelloSoro- il
vero obiettivo sono le prossime
politiche dove, spero, l’Ulivo pos-
sa presentarsi con un programma
aggiornato e con gli stessi o nuovi
alleati». Ma Romano Prodi ha ri-
petuto il suo rifiuto alla richiesta
di riunire la coalizione: «Ha detto
di no per le stesse ragioni per le
quali avevadettonoqualchegior-
no fa - spiega Marina Mastrangeli,
portavoce nazionale del Movi-
mentoulivista -primaoccorreche
Marinifacciacadereufficialmente
lapregiudizialeanti-Ulivo».
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IL CASO

Rispunta Dotti: «Con Romano, forse»
Critiche del «Mulino»
alla nascita
del governo D’AlemaROMA A sorpresa, tra i molti appuntamenti dell’a-

genda di Romano Prodi, ieri mattina c’era anche
quelloconl’avvocatoVittorioDotti.Giàcapogrup-
po di Forza Italia, poi in rotta con Silvio Berlusconi
dopoilcasoPreviti-Ariosto,DottieraaRoma«invi-
sita di amicizia e cortesia a una persona che stimo
molto», ha spiegato. «Negli ultimi tempi ci siamo
sentiti spesso, perché agli amici bisogna stare vici-
ni,neimomentidifficili».

MaconProdiavreteparlatoanchedipolitica.
Naturalmente abbiamo parlato delle sue intenzio-
ni politiche. Prodi ha a cuore un rilancio dell’al-
leanza e su questo non posso che essere d’accordo
con lui. In particolare, l’ex premier tende a rendere
piùfortelacomponentelaico-centristadell’Ulivo».

Come ha trovato Prodi? Amareggiato per quello
cheèaccadutoconlacrisidigoverno?

«No, l’ho trovato sereno. Sta riflettendo sui suoi
programmi futuri, vuole continuare a dare il suo
contributosenzaspiritodirevanscismo».

Elei,avvocato,hadecisoditornareallapolitica?
«Inquesto momentofaccio l’osservatore,mi tengo
informato. Un mio ritorno alla politica, non lo
escludo. In generale, mi ritrovo in tutte quelle ini-
ziative che possono rafforzare la componente libe-
raldemocratica del centrosinistra. Ho avuto collo-
quiancheconCossigaealtriesponentidell’Udr».

Mal’UlivodiProdiel’Udrnonsonolastessacosa.
«Be’, sì.Maperoranonvorreisbilanciarmitroppoa
favoredell’unoodell’altro». M.D.G.

BOLOGNA Il governo di Massimo
D’Alemaèunapuraoperazionedi
Palazzo:è ilgiudiziochescaturi-
scedall’editoriale,nonfirmato,
checomparesullaprestigiosarivi-
stabolognese«IlMulino»,da
semprevicinaall’ex-Presidente
delConsiglio,RomanoProdi.Lari-
vistausaparolemoltodureedine-
quivoche:«Un’operazionedirara
violenzapolitica-visi legge-ha
abbattutoilgovernoProdi.Succe-
de,ènell’ordinedelrealecheun
esperimentopoliticovengaspez-
zato.Epuòaccadereanchechela
spregiudicatezzaconcuiciòèsta-
torealizzatovengaaccoltadauna
singolareacquiescienza,daun
ammutolimentogenerale,come
sefossenaturaleenormaleche
ciòcheipartitiavevanoperduto,i
partitioraseloriprendanocongli
interessi».EsuD’Alema:«Acapo
delgovernoc’èunex-segretariodi
partitochenonerastatosottopo-
stoalvotodeglielettoricomepos-
sibilepremier».L’editorialeparla
diunadoppiaslealtàpolitica«ver-
soladestracomeversolasini-
stra»e«diungiocopalatinoai
dannidell’opinionepubblicaedei
cittadinielettori».Inoltre«l’ope-
razionedipalazzochehadetermi-
natolafinedelgovernoProdie la
nascitadellanuovamaggioranza»
ha«gettatoalmacerolaprospetti-
vadelbipolarismoitaliano».

■ IL LEADER
POPOLARE
«Vedo
scorciatoie
mascherate
verso
un bipartitismo
inaccettabile»

Romano Prodi Pinto/Reuters

Fondi ai partiti, soluzione ponte
Emendamento alla Finanziaria, ma si aspetta il sì di Fini

Luigi Bobba
è il nuovo
presidente
delle Acli

LUANA BENINI

ROMA La questione del finanzia-
mento ai partiti per il 1999 potreb-
be risolversi con un emendamento
alla Finanziaria che Walter Veltro-
ni ha già definito «emendamento
ponte verso l’assetto definitivo del
problema». Un emendamento che
raccoglie un consenso trasversale
delle forze politiche al Senato, ma
che non è stato depositato in atte-
sa del consenso di An. Si attende
che Fini rientri da Dublino. Il testo
prevede un aumento da 110 a 130
miliardi della cifra da stanziare e
un meccanismo per inserire nel fi-
nanziamento anche Udr e Pdci che
attualmente ne sono esclusi (i par-
lamentari che aderiscono a nuove
forze politiche dovrebbero «indica-
re il partito di riferimento entro il
31 ottobre di ogni anno», per il
1998 tale termine è spostato al 15
gennaio ‘99). Si prevede anche che

le detrazioni per privati che elargi-
scono soldi ai partiti non possano
superare i 30 miliardi (anziché i
50). E si inserisce il criterio del con-
guaglio, nel caso i partiti dovessero
ricevere dal finanziamento pubbli-

co meno di
quanto hanno
ottenuto come
anticipo.

La polemica
sul finanzia-
mento ha se-
gnato tutta la
giornata di ieri.
Per rispondere a
Gianfranco Fini
che due giorni
fa si era pro-
nunciato con-

tro l’anticipo del finanziamento ai
partiti, ma anche a Di Pietro e Lista
Pannella, uniti nella crociata con-
tro la «vergognosa spartizione del-
la torta», si sono levate molte voci.
Un unico filo conduttore: il finan-

ziamento ai partiti è un costo della
democrazia, bisogna risolverlo una
volta per tutte con una legge ade-
guata, ispirandosi anche a quello
che accade nel resto d’Europa. In
prima fila i presidenti di Camera e
Senato. «Ritenere che la democra-
zia possa consolidarsi senza nessun
contributo per chi vuole migliorar-
ne i contenuti e la qualità - dice
Nicola Mancino - mi sembra dav-
vero un’astrazione». Luciano Vio-
lante concorda: sì, il finanziamen-
to pubblico ai partiti è un costo
della democrazia «ma i partiti de-
vono rendere conto di quello che
fanno» perché finora «è mancata
la trasparenza». E sull’argomento
prende posizione il leader della
Quercia, Walter Veltroni: «Occorre
certezza del finanziamento e al
tempo stesso i partiti devono pren-
dere impegni chiari in Parlamento
con una legge che garantisca i di-
ritti degli iscritti e i doveri dei par-
titi nei confronti dell’opinione

pubblica. Credo che questa discus-
sione si possa affrontare in modo
serio e senza inutili demagogie».

Tutte lance spezzate per il finan-
ziamento della politica nel mo-
mento caldo in cui si deve trovare
comunque una soluzione tampo-
ne, dal momento che il ministro
Vincenzo Visco ha già annunciato
che i dati sul contributo volontario
del 4 per mille nelle denunce dei
redditi saranno disponibili solo a
giugno prossimo. Secondo la legge
del 2 gennaio 1997 le cifre relative
al gettito avrebbero dovuto essere
disponibili entro il 30 novembre.
Ma lo spoglio di tutte le firme sulle
dichiarazioni dei redditi sembra
impegnare tecnicamente un tem-
po maggiore di quello stabilito dal-
la legge. Nel frattempo che si fa? I
tesorieri dei partiti premono da
giorni perché venga inserito nella
legge finanziaria in discussione al
Senato un emendamento che pre-
veda un acconto per il 1999. Il pro-

blema, dicono, è coprire l’emer-
genza, impegnandosi al tempo
stesso a predisporre un nuovo te-
sto di legge che risolva la faccenda
una volta per tutte prendendo in
considerazione, fra l’altro, la muta-

ta geografia po-
litica che vede
in campo an-
che Udr e Co-
munisti italia-
ni, allo stato dei
fatti esclusi dal
finanziamento.
Il governo ha
escluso che la
Finanziaria
venga usata per
inserire i 110
miliardi che la

legge assegna ai partiti. Ma la parti-
ta non è ancora chiusa, secondo i
tesorieri. Le dichiarazioni di Fini?
«Pruriti moralistici» taglia corto
Clemente Mastella. Marco Rizzo,
Pdci, incalza: «Non ci si può na-

scondere dietro la demagogia».
I Ds sono intenzionati ad affron-

tare la questione collegandola alle
regole per la vita democratica dei
partiti. Il loro punto di partenza é
la proposta di legge presentata da
Claudia Mancina che prevede un
nuovo patto fra partiti e cittadini:
statuti registrati, regole certe per la
selezione delle candidature (prima-
rie o forme obbligatore di consul-
tazione degli iscritti), finanziamen-
to attraverso il 4 per mille assegna-
to però a un partito preciso, unito
a esenzioni fiscali di vario genere.
Ci sono altre proposte in Parla-
mento che affrontano il tema (an-
che una di Di Pietro). Fra i tesorieri
circola anche l’ipotesi di una legge
che superi il finanziamento diret-
to, e che, come in altri paesi euro-
pei, finanzi la politica attraverso
una serie di servizi (sedi, spese va-
rie). Purché, naturalmente, si supe-
ri l’attuale emergenza con l’emen-
damento in finanziaria.

Luigi Bobba è il nuovo Presidente
nazionale delle Acli, eletto con il
90% dei voti dal Consiglio nazio-
nale allargato ai presidenti pro-
vinciali. È l’undicesimo presiden-
te nei 54 anni di storia del movi-
mento aclista, e prendeilposto la-
sciato da Franco Passuello al mo-
mento del suo ingresso nella se-
greteria dei Ds. Illustrando il pro-
gramma di lavoro, Bobba ha spie-
gato che le Acli del nuovo secolo
sarannoancoraleAclidellavoro,e
del civile. Tutela dei lavori atipici,
formazione continua per tutti,
servizi per l’orientamentoe l’inse-
rimento al lavoro e sostegno alla
nascita di imprese cooperative sa-
ranno i compiti nuovi della asso-
ciazione, che non vuole lasciare
sole le persone in un mercato del
lavoro più incerto, mobile e flessi-
bile.DellanuovaPresidenza,oltre
ai membri di diritto, fanno parte
Camillo Monti, Fabio Protasoni,
VitoIntino,GianBattistaMazzei.

■ IL TESTO
ALL’ESAME
Si prevede
un aumento
da 110
a 130 miliardi
e l’inserimento
di Udr e Pdci

■ POLEMICA
CONTINUA
I presidenti
delle Camere
dicono sì
al finanziamento
Scintille tra An
e Mastella

Alleanza nazionale cerca una casa europea
Il leader a Bruxelles raccoglie l’appello di Napolitano sulla legge elettorale

Centro destra: si dimette
Ciaurro, sindaco di Terni
TERNI Giunte di centro destra in difficoltà: da ieri all’elenco si ag-
giungeanchequellacomunalediTerni.Sièdimessoinfattiilsindaco
della seconda provincia umbra, Gianfranco Ciaurro, consigliere di
Silvio Berlusconi, tra i fondatori di Forza Italia e coordinatore regio-
naledelmovimentoazzurro inUmbria.OraCiaurroha20giorniper
confermare la propria decisione, presa - ha spiegato ieri pomeriggio
in una lettera al consiglio -dopo averconstatatochenonci sonopiù
lecondizionipercontinuare. Ineffetti, la«navigazione»dellagiunta
Ciaurro non è stata mai troppo tranquilla: eletto nel ‘93, primo sin-
daco del dopoguerra a governare Terni senza la sinistra, Ciaurro era
stato rieletto nel ‘97, ma con l’opposizione di centro sinistra che, in
consiglio, conta sulla maggioranza dei consiglieri. L’estate scorsa il
centrosinistraavevapropostounamozionedisfiducianeiconfronti
diCiaurro,cheperònonera«passata».Dopounasedutaconsiliarein
cui sono stati respinti atti importanti, tra cui la variazione di bilan-
cio, Ciaurro ha incontrato assessori e consiglieri che lo sostengono,
facendo trapelare, durante un incontro di Forza Italia, l’intenzione
di dimettersi, poi ufficializzata: l’eventuale formalizzazione è attesa
primadellafinedell’anno.

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES S’innervosisce Gian-
franco Fini, alla ricerca di un ap-
prodo in Europa, quando gli si
chiede quali sono, se ve ne sono,
differenze tra An e Forza Italia nel
campo della politica europea:
«Che vuol dire politica europea?
Sarebbecomeparlaredibrevicen-
ni sull’universo. Su questo, diffe-
renze tra noi non ce ne sono...».
Poi sbotta: «Se proprio vuole co-
noscere una differenza, Forza Ita-
lia è andata nel Partito popolare,
noi no. Ma è un fatto scontato».
GiuntoaBruxellesdaDublinodo-

ve ha incontrato il premier irlan-
dese, Berthie Ahern, presidente
del Fianna Feil, il leader di An cer-
ca anch’egli, da tempo, il suo «fat-
to scontato» ma non lo trova. L’o-
biettivodeideputatidiAnèinfatti
l’ingressonelgruppoparlamenta-
re dell’Upe, quello monopolizza-
to dai gollisti francesi e recente-
mente abbandonato da Forza Ita-
lia dopo il ribaltone verso il Ppe.
Confinati nella formazione dei
«Non iscritti», i dieci deputati di
Fini vorrebbero tanto stare insie-
me ai parlamentari vicini al presi-
dente delle repubblica francese,
Jacques Chirac ma l’operazione si
presenta molto complicata e non

è detto che finisca bene. «Dal col-
loquioconAhern - riferisceFini -è
emersa la necessità di mantenere
in vita il gruppo Upe,apartiredal-
la prossima legislatura, anche per
chi non si riconosce nelle posizio-
ni del Pse né quelle sostanzial-
mentefederalistedelPpe».

Il presidente di An annuncia la
pubblicazione di un documento
(«Un’anima per l’Europa») che
vuole essere il testo politico dei
partiti del centro-destra in vista
delle elezioni europee del giugno
1999 e ha le firme di Jean-Claude
Pasty, capogruppo dell’Upe, del
portoghese Raul Miguel Rosado
Fernandes, del Partidopopular, di

Gerard Collins, del Fianna Feil e
del capogruppo di An, Cristiana
Muscardini. Fini ha escluso, in
ogni caso, che al voto europeo i
partitidelcentro-destrasipossano
presentare tutti sotto lo stesso
simbolo dell’Upe. Ed haammesso
che la trattativaconigollistipotrà
riprendere solo dopo il rinnovo
del parlamento anche perché i
gollisti vanno a congresso e si at-
tendono le loro scelte. Per adesso,
Fini si accontenta del documento
sull’«anima dell’Europa» speran-
do che l’anima diChirac decidadi
accoglierlo nelle file dell’Upe. O
che, come non sembra improba-
bile, il presidente francese non

faccia la scelta di campo del Ppe
preferendo la compagnia di Kohl,
AznareBerlusconi.

DaBruxelles,Finiraccoglie l’ap-
pello di Giorgio Napolitano a ria-
prire il confronto sulla legge elet-
torale per le prossime europee. Il
presidente di An dice di essere
pronto a riparlarne, sottolinean-
do l’esigenza di prevedere uno
sbarramento per evitare che al
parlamento europeo giunga una
«miriade di deputati che rappre-
sentano solo se stessi» e non gran-
di correnti di pensiero. Fini si «au-
gura» che anche le altre compo-
nenti del Polo, Forza Italia innan-
zitutto,sianod’accordo.


